Ontano nero (Alnus glutinosa Gaertn)
CARATTERISTICHE

   E' un albero dalla chioma snella, di forma piramidale, alto fino a 15-20 metri. Ha una corteccia liscia, di colore grigio-verdastro, punteggiata di lenticelle; le radici, al pari degli altri ontani, presentano dei tubercoli, nei quali vivono batteri nitrificanti (Casuarine), utili per l'arricchimento del terreno in azoto.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche vegeta isolato od in gruppi nelle formazioni riparali della zona pedemontana e montana. Forma boschiripariali pressoché puri esclusivamente lungo i torrenti della fascia pedemontana dei Monti Sibillini. Nei riguardi della temperatura è piuttosto plastico, vegetando dai boschi  ripariali  del Lauretum fino al Fagetum; limite di temperatura  media del mese più freddo: -1/-2 C. Come già detto, le esigenze di umidità sono notevoli, per cui, in assenza di corsi d'acqua nelle immediate vicinanze, occorre almeno che le precipitazioni, nell'anno, raggiungano i 900-1000 mm. Buona è, invece, l'adattabilità ai più svariati tipi di suoli, compresi quelli compatti.

COLTIVAZIONE

   Si utilizzano semenzali di 1-2 anni o trapianti di 2 anni. Spesso viene piantato a filari, con distanze di 2 m nelle file e di 4-5 m fra le file, per una densità, definitiva, di circa 1000 piante ad ettaro. Il terreno dovrà subire una lavorazione profonda qualora non vi siano garanzie di continuo rifornimento idrico. Il governo può essere a ceduo, con turni da 4-7 a 12-16 anni (secondo le dimensioni dei pali che si vogliono ottenere); l'alto fusto viene tagliato ad età non superiori a 50-60 anni, anche in considerazione del rapido accrescimento e della scarsa longevità di questa specie.

IMPIEGHI

   Il legno è leggero, di facile lavorazione, ma resistente all'acqua; ha un colore bruno-rossa-stro. Dai cedui si ritrae soprattutto legna per carbone, seppur di qualità non eccelsa, paleria da viti e piccoli attrezzi al tornio. Dalle piante d'alto fusto, invece, si ricavano sfogliati, tronchi da sega e tavolame per imballaggio. L'impiego di questa specie nelle Marche è da limitare alle stazioni più fresche, lungo le rive dei corsi di acqua o su terreni periodicamente inondati, dalla pianura fino a 1000-1100 metri di altitudine.

AVVERSITA'

   E’ attaccato dal coleottero Agelastica alni, che si nutre delle foglie e dai batteri necrosanti dei rami e del fusto. Inoltre, si segnalano i danni causati dal fungo ascomicete Taphrina alni-incanae, consistenti nell'ingrossamento e successivo disseccamento delle infiorescenze. Una forma di batteriosi, invece, è responsabile della necrosi dei tessuti, con emissione di colate di liquido gommoso, a partire generalmente dalle lenticelle. Fra i funghi gli ascomiceti Taphrina sadebeckii e Taphrina tosquinetii provocano, rispettivamente, macchie rossastre e bolle sulle foglie, ed affastellamento dei rami ("scopazzi").

